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L'ALBERO E IL RUSCELLO
Benedetto l ’uomo che confida nel Signore: è come un albero piantato lungo un
ruscello,  verso la corrente stende le sue radici…, le sue foglie r imangono verdi…,
non cessa di produrre frutt i . ( Geremia 17,7-8)

         In un panorama desert ico e assolato s i  leva un albero verdeggiante e car ico di
f rut t i .  Come è possibi le in un terreno ove al  massimo sopravvivono i  cespugl i  e i  rovi? Ci
avvic in iamo, ed ecco che scopr iamo in un piccolo avval lamento laterale un corso d’acqua
sott i le ma perenne: le radic i  s i  sono tese f ino a raggiungere quel la sorgente di  v i ta ed è per
questo che la pianta s i  erge orgogl iosa con la sua chioma. L’ immagine è sempl ice,  ma agl i
occhi  del  profeta Geremia, i l  drammatico test imone nel  VI  sec.  a.  C. del  crol lo del  regno
di  Giuda e del la rovina di  Gerusalemme, s i  t rasforma in un simbolo.  Infat t i ,  l ’appl icazione
è subi to espl ic i tata in apertura:  «Benedetto l ’uomo che conf ida nel  Signore,  è Lui  la sua
f iducia!».

         Non sappiamo quant i  anni  dopo, un al t ro ebreo, un salmista leggerà queste r ighe
del  profeta e le r iprenderà per comporre i l  suo canto,  quel  Salmo che diverrà quasi  l ’atr io
d’ ingresso o i l  portale del l ’ intero Sal ter io:  i l  g iusto «è come albero piantato presso un
canale,  dà f rut to nel la sua stagione, le sue fronde non appassiscono   

mai,  tut te le sue opere hanno successo» (Salmo 1,3).  Egl i ,  poi ,  cont inuerà e,  per contrasto,
dipingerà a di t t ico i l  r i t rat to del  malvagio,  «simi le a pula che i l  vento disperde» (1,4),  c ioè
a una real tà secca, leggera,  inconsistente,  da far volare col  vent i labro o da ardere nel
mucchio del la pagl ia.

         La fedel tà a Dio e al la sua legge è pr incipio di  v i ta,  d i  fecondi tà,  d i  f reschezza
inter iore.  Quando un al t ro profeta,  Ezechiele,  vorrà rappresentare i l  futuro ul t imo del la
stor ia – quel lo che i  teologi  chiamano “ l ’escatologia” – r icorderà che i l  verdeggiare del la
vi ta dipende da un f iume che scatur isce dal  tempio,  ossia dal le acque sante del la grazia
div ina:  «Lungo quel  f iume, su entrambe le r ive,  crescerà ogni  sorta di  a lber i  da f rut to,  le
cui  fogl ie non appassiranno, i  loro f rut t i  non cesseranno, matureranno ogni  mese, perché
le acque sgorgano dal  tempio» (Ezechiele 47,12).

         L impido è,  perciò,  l ’appel lo dei  profet i :  volete v ivere un’esistenza vera e feconda?
Att ingete al l ’acqua del la fede, del la f iducia,  del la fedel tà operosa a Dio e al la sua parola.
È ancora Geremia a usare un’ immagine analoga, ma al  negat ivo,  in un frammento che
abbiamo avuto occasione di  considerare in passato:  «I l  mio popolo ha abbandonato me,
sorgente d’acqua viva e s i  è scavato c isterne piene di  crepe che non r iescono a t rat tenere
l ’acqua» (2,13).  È interessante segnalare una cur iosi tà.  Questo profeta è uno degl i  autor i
b ib l ic i  p iù sensibi l i  a l la natura,  a l la sua bel lezza e al la sua possibi l i tà di  par lare a noi  umani
at t raverso i  suoi  segni .

         Così,  in contrasto al  quadret to r igogl ioso e f resco che ha ora dipinto,  egl i  oppone,
in un’al t ra pagina poet ica intensa ed emozionante,  la t ragedia di  una sicci tà terr ib i le e
prolungata,  sot to la morsa di  una calura implacabi le,  con la vegetazione avvizzi ta,  le font i
inar id i te e la disperazione sia degl i  abi tant i  s ia degl i  animal i  che «aspirano l ’ar ia come
sciacal l i ,  con gl i  occhi  languidi ,  perché non ci  sono più pascol i» (s i  legga i l  capi to lo 14).
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E anche là Geremia scopre un segno div ino:  i l  Signore colpisce un popolo che è ar ido
e senza frut t i  ed Egl i  s i  è fat to ormai assente,  «come un forest iero sul la terra,  come un
viandante che si  è fermato una sola notte…».

                                                      


